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giorno insieme ad altri colleghi. Ne do 
lettura: 

« La Camera, dopo la discussione in 
tema d'ordinamento dell'esercito,, svoltasi 
in Senato e conclusa ieri con l 'alta parola del 
Capo del Governo, convinta che il grave 
problema della difesa nazionale fu per la 
prima volta impostato, nelle sue vere basi di 
•vitalità e di grandezza, dalla chiaroveggenza 
del presidente del Consiglio, piena di fede 
nell'opera del Governo nazionale, approva 
il bilancio della guerra per l'esercizio 1925-
1926 e passa alla discussione degli articoli ». 

Quest'ordine del giorno è sottoscritto 
anche dagli onorevoli: Mazzucco, Marchi Gio-
vanni, Lupi, Bassi, Sanna, Barbieri, Gabbi, 
Miari, Galeazzi, Manaresi, Zugni, Gangitano, 
Lanfranconi. 

Onorevole Baistrocchi vuole aggiungere 
qualche cosa 1 

BAISTROCCHI. No. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Galeazzi. 
GALEAZZI. Rinunziò. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Gasparotto. 
GASPAROTTO. Dichiaro di aderire alla 

proposta del ministro delle finanze. Rico-
nosco che la sospensiva deliberata ieri dal 
Senato, in ordine all 'ordinamento militare, 
stronca in pieno, per il momento, la discus-
sione sull'altissimo tema alla quale la Camera 
si apprestava. Il presidente del Consiglio 
ha chiesto tempo - ripeto testualmente -
per riesaminare e approfondire il problema 
militare, e, poiché la posta in giuoco è la 
potenza e la sicurezza economica del paese, 
noi non abbiamo motivi di contrastare la 
deliberazione del Senato, interpretrandola, 
come disse il presidente del Consiglio, non 
già come un abbandono dell'arduo tema, ma 
bensì come una semplice sosta e avviamento 
alla sintesi decisiva. 

Mi consenta però la Camera, mentre 
dichiaro fin d'ora di abbandonare la discus-
sione politica, di fare alcune dichiarazioni 
d'ordine strettamente personale. 

L'onorevole Di Giorgio nella seduta del 
1° aprile al Senato ha detto testualmente: 

« L'armistizio lasciò l 'Italia con un mera-
viglioso esercito, ricco di uomini e di mezzi 
e bastarono i tre anni della nota disastrosa 
politica militare perchè tu t to andasse di-
strutto e disperso, nonostante vi fossero al 
Ministero della guerra generali, quali i gene-
rali Zupelli, Caviglia, Albricci e cittadini di 
insospettabile fede patriottica, quali gli 

onorevoli Bonomi, Rodino, Gasparotto, e 
coprissero l'ufficio di Stato Maggiore, con 
attribuzioni non ancora diminuite, il duca 
della Vittoria e il generale Badoglio ». 

Ora poiché l'accusa è indubbiamente 
grave e le accuse vanno sempre indivi-
dualizzate, mi consenta la Camera di di-
mostrare, con la maggiore brevità ed obbiet-
tività, come la censura non possa riferirsi 
alla mia modestissima persona, dolente di 
non aver veste e l 'autorità per giudicare 
l'opera degli altri ministri, e sopratutto 
dei due eminenti condottieri della vittoria 
finale. 

Posso dire alto e chiaro che, per quanto 
riguarda il mio rapido passaggio al Ministero 
della guerra, né uomini né mezzi andarono 
distrutti e dispersi. Infatt i , per quanto 
riguarda gli uomini io non feci che procedere 
nel piano generale di smobilitazione, secondo 
le linee fissate con tu t t a precisione dal capo 
di Stato Maggiore, linee che volli tener 
ferme, malgrado la pressione esercitata alla 
Camera dai partiti estremi e dalla stampa 
nel paese. Potrei ricordare le interrogazioni 
rivolte al ministro della guerra di quel tempo 
per il congedo anticipato di classi, contro 
le quali, - e vi è qualche testimonio in 
questa Assemblea - usai la maggiore fer-
mezza. L'ultima delle interrogazioni fu quella 
dell'onorevole Turati. 

Per quanto riguarda la ferma, ascrivo 
a mio titolo d'onore di averla elevata, anziché 
diminuita, da 8 a 12 mesi, e questo col pieno 
consenso del capo di Stato Maggiore e col 
parere favorevole del Consiglio superiore 
dell'esercito, parere condizionato ad alcune 
garanzie. 

Infat t i , la stessa relazione Giardino pre-
sentata al Senato sull'ordinamento Di Giorgio 
riferisce due deliberazioni del Consiglio supe-
riore dell'esercito: una deliberazione del 
luglio del 1921 contraria recisamente alla 
ferma di 8 mesi adottata, ma notisi bene, 
mai applicata dal ministro Bonomi; un'altra 
deliberazione del Consiglio superiore del-
l 'ottobre 1922 favorevole, purché circondata 
da precise inderogabili condizioni, alla ferma 
dei 12 mesi adot ta ta dal ministro Gaspa-
rotto. 

Queste condizioni, che risultano dai 
verbali della seduta di Consiglio, richiamati a 
pagina 28 della relazione Giardino, riguar-
davano la necessità di avere effettivamente 
alle armi 25 mila raffermati, la riduzione 
dell'impiego dell'esercito nei servizi d'or-
dine pubblico, il richiamo obbligatorio delle 
classi per istruzione, lo sviluppo dell'istru-


